
   
 

   
 

Nel 1975 Borsellino venne trasferito presso l'Ufficio istruzione del Tribunale di Palermo.  

Nel 1980 continuò l'indagine su rapporti tra mafiosi cominciata dal commissario Boris Giuliano, lavorando 

con il capitano Basile.  Il 4 maggio 1980 il capitano Basile venne assassinato e fu decisa l'assegnazione di 

una scorta alla famiglia Borsellino. Il giudice Borsellino si occupò quindi delle indagini sull'omicidio 

del capitano. 

Nel 1980 Chinnici chiamò Borsellino a fare parte del pool antimafia insieme a Giovanni Falcone.  

Nel 1985 vennero uccisi da Cosa Nostra, a pochi giorni l'uno dall'altro, i commissari Beppe Montana e 

Ninni Cassarà perciò, per ragioni di sicurezza, Falcone e Borsellino furono trasferiti insieme con le loro 

famiglie nella foresteria del carcere dell'Asinara per scrivere l’istruttoria per il maxiprocesso. 

Nel 1986 Borsellino chiese e ottenne, malgrado le polemiche, di essere nominato Procuratore della 

Repubblica a Marsala dove riprese a lavorare con giovani magistrati e cominciò il dibattito per la 

costituzione di una Superprocura e su chi porvi a capo. 

Nell'estate 1991 Borsellino fu al centro di una polemica a seguito della pubblicazione dei verbali 

d'interrogatorio dei collaboratori di giustizia Rosario Spatola e Giacoma Filippello sui legami della mafia 

con noti esponenti politici. Borsellino dava molta importanza ai pentiti: ne interrogò moltissimi, che 

permisero grandi passi avanti. 

Il 21 maggio 1992, due giorni prima della strage di Capaci e poco meno di due mesi prima di essere ucciso, 

Paolo Borsellino rilasciò la sua penultima intervista, di molta importanza ma tutt’oggi ignorata: parlò dei 

legami tra cosa nostra e l'ambiente industriale milanese e del Nord Italia in generale, facendo 

riferimento allo sviluppo dell’“industria mafiosa” e al suo ruolo di potere nel commercio mondiale di 

stupefacenti. 

I 57 giorni che separarono la strage di Capaci da quella di via d'Amelio furono i più difficili per Borsellino, 

il quale, duramente colpito dalla morte del collega e amico e nonostante fosse consapevole di essere il 

prossimo obiettivo della vendetta di Cosa Nostra, continuò a lavorare con frenetica intensità, parlando con 

molti collaboratori di giustizia. Per quanto riguarda le indagini sulla strage di Capaci, Borsellino chiese più 

volte di essere ascoltato per chiarire aspetti importanti ma ciò non avvenne. 

Il 19 luglio 1992 Paolo Borsellino si recò insieme alla sua scorta in via D'Amelio. Alle 16:58 una Fiat 

126 imbottita di tritolo, esplose al passaggio del giudice, uccidendo oltre a Borsellino anche i cinque 

agenti di scorta. 
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